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1078 ï Sacrum vaccinum 

È inizio ottobre. A Borgo Pio, su uno spazio pubbli-

citario del comune di Roma, compare unôicona bizan-

tina. Raffigura santo 

Stefano con un incen-

siere e é una siringa. 

Proprio una siringa 

per fare le iniezioni, 

da cui sprizza un li-

quido giallo. Al posto 

del nome del proto-

martire, campeggia la 

scritta ñsacrum vac-

cinumò. Il suo autore ¯ 

Maupal (nome dôarte 

dellôartista di strada 

Mauro Pallotta), che 

ha affermato: ñHo 

scelto quella figura di 

Santo quando è stata 

pubblicata la notizia 

che il vaccino sarebbe 

stato pronto nel pe-

riodo natalizioò. Mau-

pal è noto: indimenti-

cabile la sua rappre-

sentazione (anche 

questa a Borgo Pio) 

del papa graffitaro che 

dipinge il gioco del 

tris sopra un muro 

mentre una guardia 

svizzera fa il palo. 

Lôicona ¯ speranzosa 

e beneaugurante. È 

stata messa accanto al 

negozio di articoli re-

ligiosi ñGrazie al 

Cieloò: anche lôinse-

gna entra a far parte 

dellôopera. Sembra 

che Maupal ci abbia preso coi tempi. In Italia, la prima 

a ricevere il vaccino contro il Covid-19 ¯ unôinfermiera 

dellôospedale Spallanzani, il 27 dicembre: appena pas-

sata la festa di san Lorenzo, nel giorno di san Giovanni 

evangelista. È una 

buona novella.  

 

 

 

1079 ï I marmi 

Torlonia. Colle-

zionare Capola-

vori 

La mostra delle 

antichità Torlonia, at-

tualmente allestita 

presso i Musei Capito-

lini in Villa Caffarelli 

e curata da Salvatore 

Settis e Carlo Ga-

sparri, si può conside-

rare lôespressione del 

mecenatismo artistico 

di cui i principi si 

erano resi responsabili 

con i loro palazzi e le 

loro ville, e con la 

creazione del Museo 

della Lungara. Ne 

sono interpreti Gio-

vanni Raimondo 

(1754-1829) e Ales-

sandro (1800-1886).  

Giovanni Torlo-

nia, dopo aver acqui-

sito nel 1797 lôattuale 

Villa Torlonia sulla 

Nomentana, allestita 

da Giuseppe Valadier 
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e Antonio Canova, diviene proprietario, nel 1807, di Pa-

lazzo Bolognetti in piazza Venezia, eretto da Carlo Fon-

tana in origine per il conte Bigazzini. Nello stesso 1797 

entreranno in proprietà della famiglia, fra gli altri, la 

Villa Colonna fuori Porta Pia, il Palazzo Giraud in 

piazza Scossacavalli, oggi via della Conciliazione, e, nel 

circondario di Roma, la Villa BellôAspetto ad Anzio e la 

Villa di Castelgandolfo, già proprietà dei Giustiniani, 

entrambe ristrutturate da Carlo Marchionni. Inoltre Gio-

vanni Torlonia affida a Valadier la costruzione della fac-

ciata della Chiesa di San Pantaleo e la ristrutturazione 

del Teatro Apollo a Tordinona. 

 

Fig. 1. Tazza con fatiche d'Ercole. 

 Nello sterminato panorama delle proprietà assume 

ben presto rilevanza per la famiglia la scultura antica, e 

due sono le occasioni di acquisto. La prima è data dal 

patrimonio di Bartolomeo Cavaceppi, morto a Roma nel 

1799, venduto allôasta e comprensivo di collezioni ro-

mane del Cinquecento e del Seicento, come anche di una 

serie di sculture integrate o eseguite ex novo dallo stesso 

artista. Queste vennero perlopi½ utilizzate per lôarredo 

del palazzo di piazza Venezia, terminato negli anni 

Venti dellôOttocento, descritto da Giuseppe Antonio 

Guattani e illustrato da Pietro Vitali. La seconda occa-

sione è data dalla vendita del complesso di marmi rac-

colto dal marchese Vincenzo Giustiniani nel palazzo di 

via della Dogana Vecchia, di cui è stato edito nel 1808 

lôinventario da Filippo Aurelio Visconti, che contava fra 

gli altri pezzi ñla Vestale cd. Hestia, unica replica integra 

di un perduto capolavoro della bronzistica greca del V 

secolo a.C., e busti imperiali, fra cui il ritratto di Euti-

demo di Battriana. Quasi tutte le sculture recavano re-

stauri e integrazioni di Algardi, Bernini, Duquesnoy, te-

stimonianza del gusto per lôantico dellôet¨ barocca, rile-

vabile in altre collezioni come la Ludovisi e quella del 

cardinale Scipione Borgheseò (C. Gasparri, I grandi ac-

quisti: la collezione Giustiniani, Roma 2020, p. 37). 

Dopo il 1825 le 267 sculture acquisite furono trasferite 

in una sede non nota, ma in seguito la maggior parte di 

esse troverà posto nel Museo della Lungara. Giovanni 

avviò inoltre scavi nelle sue proprietà del suburbio, e i 

preziosi resti rinvenuti furono raccolti in un primo 

tempo nel palazzo di piazza Venezia e in quello di 

Borgo, ma poi utilizzati per la decorazione della Villa 

sulla Nomentana e più tardi di quella sulla Salaria e in 

parte anchôessi ospitati nel Museo alla Lungara. 

Giovanni muore nel 1829, lasciando erede il terzo-

genito Alessandro, il quale incrementa enormemente la 

potenza economica della famiglia, proseguendo la poli-

tica dei grandi appalti pubblici e degli acquisti di terreni, 

fino ad annettersi anche 

il ducato di Ceri, il prin-

cipato di Canino e la vi-

gna dei Gesuiti 

sullôAventino, cui si ag-

giungerà anche il pro-

sciugamento del Fucino, 

la colossale impresa av-

viata nel 1853, impe-

gnando lui e le sue so-

stanze per oltre un ven-

tennio e per la quale gli 

verrà conferito il titolo di 

principe di Fucino: qui 

riorganizza i sistemi di 

coltivazione e progetta 

unôedilizia rurale in fa-

vore dei coloni. Pro-

muove inoltre un più 

ricco allestimento del 

Teatro di Tordinona affi-

dato a Valadier (e demo-

lito nel 1889) e dei Tea-

tri Argentina (E. Debenedetti, Il Teatro Argentina e i di-

segni di Carlo Marchionni, Roma 2020, pp. 209-224) e 

Alibert. Provvede con i fratelli a erigere una cappella 

gentilizia in San Giovanni in Laterano, ma soprattutto 

rinnova la Villa sulla Nomentana con lôarchitetto Gio-

vanni Carretti e i decoratori Francesco Podesti e France-

sco Coghetti e il Palazzo a piazza Venezia, destinato a 

scomparire nel 1901, dove, oltre al noto gruppo cano-

viano dellôErcole e Lica, della cui illuminazione si oc-

cup¸ lo scultore stesso, non manca lôomaggio a Raf-

faello con la riproduzione delle Logge, al punto di essere 

definito da Gaetano Moroni ñReggia delle artiò. Ma ¯ la 

Villa sulla Nomentana, riaperta ufficialmente nel 1842 

con lôerezione di due obelischi per ricordare entrambi i 

genitori, a occuparlo principalmente: qui Caretti tra-

sforma la decorazione in stile impero del Valadier in una 

teoria di sale ispirate agli stili pompeiano, egizio, neo-

gotico e rinascimentale, tanto da autorizzarci a sospet-

tare, di fronte a tale eclettico storicismo, che ñlo zelo che 

ne sottolinea la (falsa) vetustà sia inversamente propor-

zionale alla (innegabile) modernità del blasone Torlo-

niaò (A. Pinelli, La Villa di Alessandro Torlonia, 1986, 

p. 13).  
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Fig. 2. Cratere con piede decorato da grifi . 

 Nel 1866 Alessandro acquista la Villa Albani sulla 

Salaria, che ospitava anche sculture rinvenute in scavi 

promossi dallo stesso Cardinale (per esempio nella Villa 

imperiale di Anzio), altre acquistate dal Cardinale Fer-

dinando dei Medici, da Ippolito dôEste, dalla famiglia 

Farnese, da Cristina di Svezia, cui si potrebbero forse 

aggiungere come curiosità le colonne di giallo antico 

della Collegiata di Otricoli (F. Corsi, Trattato delle pie-

tre antiche, G. Puccinelli 1845, p. 312), accuratamente 

vagliate dallôarchitetto Carlo Marchionni prima della 

loro acquisizione, e da lui inserite nella sala ovale dôin-

gresso (C. Pietrangeli, Note di epigrafia otricolana, I, 

1941, p. 150): dagli scavi della cittadina umbra perverrà 

in epoca Torlonia il Ritratto di Vecchio, ora al Museo 

della Lungara.  

Fig. 3. Il Nilo. 

Al momento dellôacquisto da parte di Torlonia la 

Villa apparteneva ai Castelbarco ed è cambiata rispetto 

al catalogo Morcelli Fea del 1785: è infatti intervenuto 

il sequestro napoleonico del 1798. Delle 132 sculture 

emigrate in Francia, Antonio Canova riuscì a recupe-

rarne 66, che il principe mise in vendita, tranne lôAnti-

noo proveniente da Villa Adriana e sistemato nella Sala 

dei paesaggi del Clérisseau. Attualmente Villa Albani 

ospita ñrilievi originali greci, gi¨ usati in epoca impe-

riale come arredi degli Horti delle grandi famiglie sena-

torie, tra i quali eccelle il cd. Rilievo del cavaliere Al-

bani, spettacolare prodotto della scuola fidiaca, una serie 

di capolavori del gusto classicistico di età romana, tra 

cui il citato rilievo con Antinoo, opere di stile arcaistico, 

allôepoca apprezzate come prodotti di arte etrusca; sar-

cofagi con decorazioni mitologiche di particolare pre-

gio, importanti rilievi storici, una intera collezione di 

sculture egizie, esemplari di arte neoattica di primaria 

importanza, opere in marmi rariò (C. Gasparri, I grandi 

acquisti: Villa Albani, 2020, p. 42). 

Data la grande quantità di marmi antichi, dovuta an-

che a numerosi altri scavi intrapresi da Alessandro, fu 

appunto indispensabile, nel 1876, fondare un nuovo mu-

seo, alla Lungara, dove entrarono le 135 opere Giusti-

niani, una selezione di quelle provenienti dallo studio 

Cavaceppi, una cinquantina di pezzi prelevati da Villa 

Albani, nonché gli elementi decorativi di un certo nu-

mero di fontane, abolite per mancanza di afflusso dôac-

qua, i reperti dei vari scavi e gli acquisti originali: il tutto 

illustrato dal catalogo di Pietro Ercole e Carlo Ludovico 

Visconti.  

Delle opere esposte in mostra ci pare a questo punto 

importante soffermarsi soprattutto su alcune provenienti 

da Villa Albani, come la Tazza con fatiche dôErcole, rin-

venuta nel 1762 sulla via Appia (fig. 1) e disegnata da 

Pierre Adrien Pâris (E. Debenedetti, Ville e giardini in 

un disegnatore francese del Settecento, 1988, pp. 339-

365), prima conservata nel cosiddetto ñappartamento dei 

bagniò, il piccolo museo disposto da Winckelmann, 

come uno dei due crateri con piede decorato da grifi (fig. 

2): ora entrambe queste opere sono nel Museo della Lun-

gara. E ancora la figura del Nilo in marmo grigio morato, 

già proprietà Barberini, accostato ad una vasca ovale in 

granito bianco e nero per rievocarne lôoriginario allesti-

mento come fontana (figg. 3 e 4), per i quali ricordiamo 

Fig. 4. Vasca ovale in granito. 
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i disegni di studio di Marchionni, finora inediti (E. De-

benedetti, Villa Albani nei Taccuini Torlonia, 2021, in 

stampa), e infine la statua di Ulisse sotto il montone (fig. 

5), prima in una grotta artificiale allestita come antro di 

Polifemo, e ubicata molto vicino alla Fontana del Nilo. 

Della sistemazione delle fontane si occuperà soprat-

tutto lôarchitetto di Montecelio, che, oltre alle sue straor-

dinarie doti di disegnatore, era un esperto ingegnere 

idraulico. In Villa Albani egli termina il Casino comple-

tato nel 1755, il cui primo piano era già edificato da Gio-

van Battista Nolli e consiste in un portico, vantato per 

esempio nel 1753 in una lettera del duca Filippo Lante 

della Rovere scritta da Parigi al duca di Gesvres, che sot-

tolinea appunto ñla Beaut® de la colonnad®ò (M. Bor-

chia, Le reti della diplomazia, 1819, pp. 366-367), rife-

rendosi non solo al Coffee-house, ma alla loggia del Ca-

sino già esistente.  

Elisa Debenedetti 

 

1080 ï Finalmente! La mostra dei marmi 

Torlonia 

Collezionare Capolavori. Mostra a palazzo Caffa-

relli, dal 14/10/20 al 29/06/2021. 92 opere delle 620 

della collezione del Museo Torlonia fondato dal principe 

Alessandro Torlonia nel 1875 e precedentemente re-

cluso in via della Lungara in 77 sale. Progetto e cura 

della mostra Salvatore Settis con Carlo Gasparri. Pro-

getto di allestimento e rinnovo degli ambienti di Villa 

Caffarelli (che per la prima volta diventano spazi espo-

sitivi) in occasione della mostra: David Chipperfield Ar-

chitects Milano. Restauro dei marmi in mostra: Anna 

Maria Carruba, restauratrice e conservatrice. Restauro 

effettuato con il contributo di Bulgari. 

FINALMENTE!  

Il mio caro amico Romanista, Bruno Brizzi, conosci-

tore della lunga vicenda della famosa collezione dei 

Marmi Torlonia, mi ha consigliato di consultare un libro 

da lui curato, Album di Roma (Editori Romani Associati, 

1980) in cui si trova un interessante articolo di Filippo 

Coarelli dal significativo titolo: ñUn museo proibitoò.  

  Per arrivare al lieto fine dellôattuale mostra ¯ infatti 

necessario conoscere i precedenti, cioè quanto accaduto 

fino al 1980. Da questa data in poi, a parte le campagne 

di stampa e lôimpegno civile con cui Antonio Cederna 

riuscì a mantenere viva lôattenzione sulla raccolta, non ¯ 

facile seguire le successive complicate vicende, anche se 

ciò che conta, secondo antica sapienza, è il risultato. 

Cos³ dunque ricostruiva la vicenda lôillustre archeologo 

Coarelli, spietatamente critico nei confronti della nobile 

famiglia romana: 

ñIl nome dei principi Torlonia ¯ associato da decenni 

ad una interminabile vicenda di abusi e di anacronistica 

arroganza in relazione alle straordinarie collezioni di an-

tichità da questa famiglia ï poco degnamente ï posse-

dute. Questa raccolta di scultura antica, la più importante 

del mondo in proprietà privata e per tanti anni conser-

vata nel Museo Torlonia in via della Lungara, era stata 

finalmente posta sotto sequestro dalla Soprintendenza 

archeologica di Roma, nel 1977, a seguito di una serie 

di gravi abusi edilizi, eccezionale anche per una città 

come Roma: le seicentoventi sculture che formano la 

collezione erano state accatastate in tre ambienti di uno 

scantinato, e le settantasette sale che costituivano il mu-

seo trasformate in miniappartamenti di lusso. Ora, non 

solo il museo era da tempo vincolato (per la precisione 

dal 1948), e quindi praticamente intoccabile, ma i lavori 

di trasformazione erano anchôessi abusivi (la licenza 

concessa dal Comune riguardava solo la riparazione del 

tetto!) e infine gli appartamenti affittati erano privi della 

licenza di abitabilità. 

Fig. 5. Ulisse sotto il montone. Alessandro Torlonia fotografato nel 1872 con sua figlia An-

namaria, che nello stesso anno andò sposa a Giulio Bor-

ghese. 
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Sala 1, ritratti di imperatori. In primo piano Caracalla. 

 Vi era da pensare che una simile serie di palesi vio-

lazioni della legge avrebbe permesso di chiudere final-

mente la questione a vantaggio della comunità, con 

lôesproprio della intera collezione e la sua apertura al 

pubblico in una sede adeguata. E inveceé amnistie, ca-

villi, e soprattutto la solita lentezza óprogrammataô 

dellôamministrazione dello Stato sono giunte puntual-

mente a riportare tutto in alto mare con il dissequestro 

del museoéò. 

 Per far capire la gravità della situazione e quanto im-

portante fosse la posta in gioco, Coarelli ricordava:  

ñIl Museo Torlonia, nonostante la sua enorme impor-

tanza, è praticamente sconosciuto non solo al grande 

pubblico ma anche agli óaddetti ai lavoriô. Lôammini-

strazione Torlonia ha sempre rifiutato pervicacemente il 

permesso di visita a chiunque, anche agli studiosi più 

qualificati: in pratica, nessuno ha potuto mettere piede 

da decenni in quella che costituisce una delle più impor-

tanti collezioni di scultura antica del mondoò. 

A questo proposito mi fa piacere raccontare qualcosa 

di personale: mio marito Luigi Ceccarelli, figlio di Cec-

carius, era nato e vissuto in una casa a via Corsini, adia-

cente alla proprietà nobiliare di via della Lungara; e 

spesso raccontava la sua profonda emozione quando, da 

bambino, gli era consentito ï certo per il rispetto e la 

stima che i Torlonia avevano nei confronti della sa-

pienza di Ceccarius ï di entrare e trattenersi nel Museo 

in compagnia di quelle indimenticabili statue bellissime, 

solitarie e misteriose. Di qui il desiderio rafforzato di po-

terle un giorno ammirare. 

Lôarticolo di Coarelli proseguiva inesorabilmente 

accusando i Torlonia ï in generale e discendente per di-

scendente ï di essere degli ambiziosi parvenu, affaristi e 

ingordi, immeritatamente arricchitisi con ogni mezzo a 

danno dei Romani. In particolare si soffermava sugli 

scavi nei terreni di proprietà (la Caffarella, le ville di 

Massenzio e dei Quintili sulla via Appia e molte altre): 

ñIl metodo con cui vennero condotti fu di una bruta-

lità inaudita, anche rispetto agli scarsi scrupoli scienti-

fici del tempo, tali da suscitare le proteste di Rodolfo 

Lanciani, unico archeologo cui era stato permesso di as-

sistere che esprime così un giudizio severo di condanna: 

«[Gli scavi] che il principe Alessandro Torlonia, pro-

prietario delle rovine ha condotto per cinque anni conse-

cutivi, hanno compiuto più danni al posto, in questo 

Sala XIII, statua di filosofo seduto detto Crisippo Cesarini. 
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poco tempo, di quanto avessero fatto quindici secoli di 

abbandono e di desolazione»ò. 

E tuttavia in fin dei conti Coarelli riconosceva alla 

famiglia Torlonia una certa fama di mecenatismo, feno-

meno sicuramente di moda nellôOttocento come mezzo 

per dare lustro al casato, ma che certo appare evidente 

anche dagli acquisti di numerose importanti collezioni 

(Giustiniani, Cesi, Caetani-Ruspoli, Savelli, Pio da 

Carpi, Cesarini, Cavaceppi); col risultato, in ogni caso, 

di rendere visibili oggi capolavori così ben disposti e 

splendenti nel loro candore abbacinante. 

A proposito della mostra, il Ministro della Cultura 

Franceschini lôha definita: ñBella da perdere il fiatoò! E, 

insieme al curatore Salvatore Settis, ha ricordato che 

nellôesposizione ci sono una novantina di opere, pur 

contandone la collezione oltre 600. Di qui lôidea di un 

nuovo, futuro e accessibile Museo Torlonia: ñĈ questa 

la promessa che noi dobbiamo mantenere ed è in fun-

zione di essa che la mostra ¯ stata fattaò. Forse anche 

qualcosa di più di una promessa, tanto che è cominciata 

lôindividuazione di un luogo, condiviso con i Torlonia, 

per rendere visibile e con risorse adeguate intero patri-

monio artistico. La scelta sembra caduta su una sede pre-

stigiosa come Palazzo Rivaldi, per il cui restauro è già 

deliberato un finanziamento di quaranta milioni di euro.  

Letizia Apolloni Ceccarelli  
 

1081 ï Gigi Proietti (1940, 2 novembre, 2020) 

Ho conosciuto Gigi Proietti non solo e non tanto di 

persona, quanto attraverso racconti, aneddoti, episodi di 

vita vissuta da persone care, amicizie comuni. Lôuomo, 

tipico Scorpione, era anche lôattore: sincero e brusco, 

prepotente ed esigente sul lavoro, allegro e ombroso, 

esuberante e riservato, perfezionista, pronto a entusia-

smarsi, facile a stufarsi. Sapevo da Luisa De Santis, 

grande sua coprotagonista nel ñGhetanaccioò, della sua 

furia instancabile nelle prove, dellôimpegno nella perfe-

zione del canto, nello sfruttamento della voce, nella mi-

mica, nella interpretazione.  

 
Luisa de Santis e Gigi Proietti, Gaetanaccio. 

 La Commedia del Gaetanaccio fu il primo grande la-

voro di regia di Gigi con il suo Laboratorio di Esercita-

zioni Sceniche per il Brancaccio nel 1978: sue erano le 

musiche arrangiate da Piero Pintucci, i testi bellissimi 

erano di Luigi Magni interpretati magistralmente da 

Luisa e da lui con intonazioni spesso proibitive. Luisa 

mi raccontava di quanto Gigi si preoccupasse, prima 

dello spettacolo, del gradimento del pubblico, in parti-

colare delle risate alla battuta dôeffetto. ñOddio, e se non 

ridonoé? ï diceva ï se non ridono che faccio?ò Perch® 

questo era il suo lavoro, la sua missione: era lôunica cosa 

che diceva di saper fare. Era quello che si definisce ñani-

male da palcoscenicoò: grande attore, ottimo cantante, 

impareggiabile istrione, ñquattro tavole in croceò erano 

il suo scranno, il suo trono, il suo balcone sulla folla. Da 

lì arringava, pontificava, pietiva, piangeva, sghignaz-

zava, gesticolava, gioiva della risata, godeva dellôap-

plauso. Grande improvvisatore, si inventava giorno per 

giorno e ci si divertiva. Gaudente e viziato, gli piaceva 

dopo lo spettacolo condividere la magnata e la bevuta in 

compagnia degli amici. Le trattorie conoscevano, alla 

fine della cena, le canzoni a squarciagola dei due Giggi 

(lui e Magni) con Luisa. Lo seguivo in qualche prova 

con il suo fidato e amatissimo ñmicioò, come lui chia-

mava il grande musicista Mario Vicari, che conoscevo 

in quanto marito della cantante lirica cinese Chin Yii, 

che io accompagnavo nella canzone napoletana. Mario 

sempre schivo, serio, taciturno, Gigi sempre sopra le ri-

ghe, sempre esagerato, ma sempre generoso, sempre 

umano.  

Gigi ovviamente preferiva il teatro al cinema e alla 

televisione, ma eccelleva in tutto e si vedeva non solo 

dal successo di pubblico ma anche dal rapporto con i 

colleghi. Oltre ai personaggi più noti, mi piace ricordare 

quello un poô sottovalutato dellôAvvocato Porta, le due 

serie televisive del 1997 e del 2000 che interpretò diver-

tendosi molto anche perché di nuovo fiancheggiato da 

Luisella (come chiamava la De Santis) nel ruolo della 

sua segretaria. Produzione Mediaset, ebbe meno suc-

cesso del Maresciallo Rocca, ma la RAI aveva mezzi 

mediatici ben più potenti. 

 
Luisa De Santis e Gigi Proietti, LôAvvocato Porta. 
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Teneva per sé le faccende di salute, come i fatti della sua 

vita privata. Gentile, disponibile, mai viscido, simpatico 

specialmente coi simpatici, ironico e sfottente ma rispet-

toso quanto basta con i ñpezzi grossiò. Una carriera fati-

cata, un successo meritatissimo, premi a non finire, ma 

mai abbastanza. Venne anche a ricevere, il 18 settembre 

2006 a via Margutta, un premio storico, inventato dai 

due personaggi istituzionali marguttiani Enrico Todi e 

Enrico Fiorentini, presieduto da Gigi Magni, riservato 

ogni anno a un personaggio popolare romano (come An-

dreotti, Magni, Bud Spencer, Little Tony, Mexes, Mon-

tesano, Barbarossaé): ñEr mejo fico der bigonzoò. Era 

impegnato con la sua scuola, con gli allievi del suo La-

boratorio, quelli che oggi lo ricordano veramente  

 

comôera, quelli che lo amavano, come lo stimavano i 

colleghi che lo hanno accompagnato sulle scene. Non 

come tutti quei personaggi che oggi ne parlano sui me-

dia, sproloquiano e giudicano senza sapere niente di lui, 

senza averlo mai conosciuto.  

Il 21 aprile 2018, Natale di Roma, nellôAula Giulio 

Cesare in Campidoglio, Gigi Proietti riceveva il suo ri-

conoscimento per i meriti nello Spettacolo: lo vediamo 

immortalato nella foto di Marco Impiglia. 

Riportiamo la dichiarazione odierna (3 novembre 

2020) di Maria Teresa Toti, Presidente della Fondazione 

Silvano Toti che ha realizzato 17 anni fa il sogno di Gigi 

costruendo un teatro elisabettiano a Villa Borghese per  


